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CAP. 8. PAESAGGI E TERRITORI REGIONALI: TRASFORMAZIONI E 
POTENZIALITÀ DEL RECUPERO  
di Alberto Ziparo 
 
8.1. Inquadramento metodologico 
Il lavoro può assumere pregnanza – e l’individuazione delle aree schedate divenire più efficace e 
consistente - se le categorie tematiche riferite alle diverse tipologie di architetture e manufatti, che 
caratterizzano il patrimonio costruito dell’archivio ormai vasto proposto dalla ricerca, vengono 
incrociate con i problemi ed i caratteri dei contesti o ambiti territoriali riscontrabili nelle diverse 
regioni o sub regioni di riferimento. 
L’inquadramento strutturale dei diversi contesti o ambiti - componenti dei territori delle varie 
regioni - e dei relativi caratteri eco- paesaggistici e socio- territoriali, ovvero la lettura dei territori 
per tipologie di situazioni ambientali (esempio: città storica, poli urbani – metropolitani, fasce 
costiere, urbanizzazione rurale / campagna urbanizzata, aree interne a bassa densità sociale e grande 
dotazione ambientale ecc.) permette di territorializzare nelle diverse situazioni regionali o sub 
regionali lo stato del patrimonio, il degrado ambientale ed il consumo di suolo, l’efficacia di 
politiche e strategie, le potenzialità del recupero e i margini per un riutilizzo. 
Va sottolineato che la lettura per ambiti dei diversi territori regionali è oggi facilmente riscontrabile, 
acquisibile e compilabile – praticamente per tutte le regioni- per esempio dalla documentazione dei 
piani paesaggistici o territoriali, di cui ormai tutte le istituzioni regionali italiane sono dotate (si 
ricorda che il concetto di ambito è entrato nel Codice dei beni culturali e del paesaggio come 
categoria normativa cogente).  
Il saggio si propone di avanzare interpretazioni di alcune situazioni regionali (Puglia, Calabria, 
Sicilia) partendo dalla lettura delle aree e degli ambiti emergente dai diversi gruppi di ricerca.  
I documenti fin qui prodotti – e lo stesso dibattito così come riportato nel presente rapporto - 
chiariscono i caratteri e i contenuti delle operazioni di analisi e recupero potenziale delle aree 
oggetto delle schede. Esse sono da intendersi non tanto semplicemente come processi inerenti il 
recupero edilizio – oltre che funzionale - di manufatti e strutture, quanto come riuso socio- 
urbanistico e riqualificazione eco- paesaggistica del patrimonio.  
La mera giustapposizione di aree, proiettata sul territorio nazionale ed anche sugli ambiti regionali, 
rischia di prefigurare unicamente una serie di spot, che possono risultare scarsamente rilevanti ed in 
ogni caso non emergenti rispetto ad i caratteri e alle problematiche territoriali, specie se proiettate 
sui sistemi di area vasta regionali, interregionali o nazionali.  
8.2. Oltre i cluster di spot di aree interessate 
 Nell’individuazione degli strumenti di lettura dei caratteri morfofunzionali ed eco- paesaggistici, e 
delle problematiche socio- urbanistiche dello stato del patrimonio ( ovvero caratteristiche di 
degrado condizioni del consumo di suolo nelle varie realtà, utilità ed attualità delle destinazioni 
d’uso del patrimonio edificato ed in generale urbanizzato; verifiche della sostenibilità possibile, 
spaziale e sociale, prossima futura di manufatti e strutture; e ancora riscontrare dell’efficacia delle 
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politiche, non soltanto urbanistiche ed edilizie registrate nelle varie aree) appare opportuno, almeno 
per alcune regioni caratterizzate dalla approvazione, adozione o redazione recente del piano 
paesaggistico , operare una lettura incrociata di caratteri e problematiche dei contesti interessati che, 
oltre a fornire quadri di riferimento che legano lo specifico delle aree da analizzare in dettaglio 
all’ampiezza e alla scala e al peso delle questioni sollevate- di portata nazionale, e anche sovra- 
razionalizzi, giustifichi ed ottimizzi l’individuazione e la scelta delle aree da sottoporre a schedature 
e quindi ad analisi dettaglio. 
L’interpretazione delle situazioni territoriali può essere favorita dall’impiego incrociato di due 
tipologie di categorizzazione delle letture:  
a) individuazione di aree caratterizzate da determinati tematismi e strutture eco- paesaggistiche; 
b) inquadramento delle aree di riutilizzo nell’ambito dei contesti, tendenzialmente omogenei, 
rilevabili nei territori regionali o sub regionali di riferimento. 
L’incrocio tra queste due categorie (tematiche e territoriali) può connotare le aree individuate per la 
schedatura e quindi per l’analisi di dettaglio quali ambienti locali o luoghi emergenti, in quanto 
caratterizzati da particolare qualificazione tematica degli elementi di contesto. 
Si è operata una simile lettura per le Regioni Puglia, Calabria e Sicilia,in cui i nuovi piani 
paesaggistici hanno proposto letture del territorio da prospettive locali a forte connotazione 
ecologica. 
Tali categorizzazioni appaiono particolarmente coerenti ed idonee a passare dalla 
territorializzazione delle grandi problematiche, alla loro proiezione sui territori regionali e 
provinciali, all’individuazione di aree da indagare nel dettaglio,perchè particolarmente 
rappresentative delle grandi questioni sollevate per la ricerca. Inoltre il processo appare atto a 
favorire le comparazioni tra le diverse situazioni regionali e territoriali e quindi le letture allargate 
dei risultati della ricerca post schedatura, in linea con gli scopi della campagna. 
8.3. La caratterizzazione territorialista dei nuovi piani paesaggistici in Puglia, Calabria 
e Sicilia 
I recenti piani paesaggistici delle tre regioni in questione usano categorie analitiche fortemente 
incentrate sui caratteri del patrimonio territoriale e paesaggistico, rispettivamente le “Figure 
Territoriali” nel caso della Puglia, i “Paesaggi Locali” nei piani paesaggistici di Ambito Siciliani, i 
“Paesaggi Regionali” in Calabria. 
Tali categorie di interpretazione del territorio - che poi diventano ambiti di “Scenari di 
Riqualificazione e Valorizzazione “ del patrimonio ambientale- appaiono particolarmente idonee 
anche a individuare e affermare la funzione del recupero delle aree focalizzate dalla ricerca per il 
riutilizzo. 
La presenza di Piani Territoriali Paesaggistici a forte caratterizzazione territorialista può dunque 
accentuare i benefici legati al riutilizzo delle aree individuate, intensificandone le relazioni con i 
luoghi, gli ambiti di riferimento e attribuendo pluralità di funzioni ai siti individuati. Una simile 
prospettiva è immediatamente assumibile nelle realtà regionali indicate, che si sono fornite di piani 
paesaggistici fortemente incentrati sulla riqualificazione e valorizzazione auto sostenibile del 
patrimonio territoriale (Magnaghi, 2000 e 2010). 
L’approccio territorialista si connota per individuare la struttura dei luoghi tramite il 
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riconoscimento degli elementi portanti, connotanti e qualificanti il patrimonio culturale, ambientale 
e territoriale. Le relazioni di fruibilità, accessibilità, agibilità con essi vengono determinati da una 
serie di regole, legate prima di tutto alla loro conservazione e qualificazione e dove determinano 
anche la possibilità di fruizione sociale. Il riconoscimento dei caratteri strutturanti e la definizione 
di regole statutarie per la fruizione del patrimonio costituisce elemento fondante dell’approccio 
territorialista alla pianificazione e progettazione urbanistica e paesaggistica. 
Nella nostra ricerca questo rende più immediata la comprensione dei termini del degrado e appunto 
della territorializzazione che segna molti dei siti censiti, evidenziandone dissesti e inadeguatezze 
negli attuali utilizzi. 
Ma i recenti piani paesaggistici aprono a nuove, ulteriori potenzialità legate al riutilizzo dei luoghi 
in questione, determinando ruolo e funzione che gli stessi possono giocare rispetto agli intorni e agli 
ambiti di riferimento. 
In questo senso è da notare l’ulteriore approfondimento che i recenti piani paesaggistici a matrice 
territorialista di Puglia, Calabria e Sicilia propongono circa le categorie analitiche e 
programmatiche di interpretazione dei territori regionali e locali. Si va infatti oltre la 
caratterizzazione programmatica e normativa rapportabile all’addensamento di valori culturali e 
ambientali, già determinati dal Codice del Paesaggio nel concetto di “ambiti”, per connotare ancor 
più la ricerca di affermazione dei caratteri locali del sistema eco-paesaggistico, tramite l’uso di 
categorie costruite sulla lettura della strutturazione tipo morfologica e paesistica dei contesti 
interessati.  
In questo quadro i Piani Paesaggistici delle regioni in questione propongono categorie analitiche 
dello spazio ambientale già predisposte all’inquadramento strutturale (Gambino, 1996) dei luoghi 
interessati, che – tramite il riconoscimento degli elementi strutturanti, connotanti e qualificanti ne 
individuano le imprescindibili necessità di permanenza, e le possibilità di modificazione, legate alla 
valorizzazione autosostenibile. 
Le categorie utilizzate per una migliore interpretazione del concetto di Ambito sono come si è detto 
le “Figure territoriali” nel caso del Piano Pugliese, i “Paesaggi Regionali” in Calabria ed i “Paesaggi 
Locali” in Sicilia. 
Nel caso pugliese le “Figure territoriali” sono la scomposizione minima delle individualità 
territoriali. Entità in cui si evidenziano le specificità dei caratteri persistenti nella lunga durata, 
caratterizzate da una particolare struttura morfotipologica, definita a sua volta dalle interazioni di 
lunga durata delle componenti antropiche e naturali. Tali “Figure” sono definite in coerenza con 
l’individualità dei paesaggi regionali, come emersi dallo studio delle fasi di territorializzazione (M. 
Carta in M. Meninni, ed., Urbanistica, n.147). 
Analogamente, ma con maggior peso delle componenti tipo morfologico ed eco paesaggistico, le 
categorie di lettura del territorio calabrese proposte dal Quadro Territoriale Regionale Paesaggistico 
sono i “Paesaggi Regionali”. Il Piano ne individua 14 in tutto il territorio regionale. In ciascun 
paesaggio regionale vi è una caratteristica combinazione delle componenti morfologiche ed 
ambientali –spesso assai particolari- che seguono il territorio calabrese: gli ambiti specifici che 
vengono individuati hanno marcato pesantemente natura ed evoluzione storica della società 
calabrese (“In Calabria il profilo ed il rilievo determina gli assetti sociali” sosteneva Emilio 
Cortese) all’interno di ciascun paesaggio regionale si possono poi individuare una serie di 
“Paesaggi di area vasta”, ancora più marcati dalle diverse componenti locali. 
R iut i l izziamo l ’Ital ia -  Report  2013  84 
I “Paesaggi locali” presentati per la lettura di ciascun ambito territoriale dal Piano Paesaggistico 
Siciliano approssimano questa ulteriore categoria, permettendo una accentuazione dei profili locali 
e individuando i luoghi come “addensamenti di valori eco-paesaggistici, marcati dalla presenza 
qualificante della frammentazione e tipizzazione locale delle componenti ambientali. Tali categorie 
di lettura del territorio e del paesaggio sono tali da favorire interpretazioni non neutre, ma 
decisamente sancite dall’individuazione dei caratteri specifici dei valori verticali dei luoghi. È 
un’interpretazione mirata già alla riqualificazione e valorizzazione autosostenibile dei contesti. 
La prospezione di scenari di futuro possibile permette ulteriori affermazioni delle potenzialità del 
patrimonio anche in termini di sostenibilità sociale, in una logica tesa a rendere più efficace, fino ad 
ottimizzare, ruolo e funzioni delle aree individuate per il riutilizzo. 
8.4. Il recupero delle aree individuate negli scenari di riqualificazione e valorizzazione 
del patrimonio 
I cluster di aree da recuperare identificati nelle tre regioni configurano alcuni possibili milestone di 
riqualificazione e valorizzazione nell’ambito degli scenari prospettati dai piani paesaggistici. 
I piani paesaggistici in questione individuano per gli ambiti regionali –ed in particolare per le loro 
specificazioni nei termini trattati al punto precedente- “Scenari di riqualificazione e valorizzazione 
auto sostenibile”, che poi vanno a costituire i core progettuali, rispetto ai contenuti programmatici e 
normativi degli stessi piani. 
Lo scenario è tale da proporre una nuova visione per i contesti interessati: nei casi in questione i 
caratteri tipomorfologici ed ecopaesaggistici del patrimonio vengono ricomposti in un disegno a 
maglie larghe – lo scenario - costruito nella coniugazione della necessità di recupero e 
riqualificazione ecopaesaggistica con le istanze sociali degli abitanti, all’interno di un quadro di 
compatibilità, potenzialità e coerenza definita dal riconoscimento di una sorta di statuto dei luoghi. 
Il concetto di “Scenario di riqualificazione del contesto”, la “Figura” pugliese, il “Paesaggio 
regionale” calabrese, il “paesaggio locale” siciliano permettono di comporre a livello di area vasta o 
subregionale le azioni singole o diffuse previste dalla pianificazione o da progetti ad essa riferibili, 
compresi i programmi quali POR o FERS. 
I progetti o azioni singole di riqualificazione assumono proiezione areale e interessano gli interi 
contesti, fino agli ambiti, fino a tutto il territorio regionale. 
Le aree individuate per il riutilizzo (le aree dismesse, i margini urbani, i centri e nuclei storici, le 
aree ex-agricole, le aree costiere degradate) vengono così ricomposte in un disegno che non è più 
solo di riqualificazione spaziale ma, –come ebbe a dire l’allora Presidente della Regione Sardegna 
Soru, nel presentare quel Piano Paesaggistico- va a costituire “il profilo dello sviluppo sostenibile di 
questa terra”. Appare evidente in questo quadro l’incremento di potenzialità nella fruizione delle 
aree recuperate, che assumono funzioni e valenze anche per i contesti ed ambiti circostanti, con un 
peso legato ai benefici sociali ed ambientali anche indiretti, molto accentuati rispetto a quelli –già 
notevoli- legati al pieno riutilizzo dei siti stessi. 
8.5. Il ruolo dei laboratori territoriali per l’affermazione delle aree di recupero negli 
scenari di riqualificazione 
I Laboratori Territoriali possono costituire strumento di progettazione partecipata degli scenari in 
questione e di inserimento, al loro interno,delle aree individuate per il riutilizzo.  
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E’ dunque fondamentale la individuazione – ripresa dal gruppo di lavoro rispetto a quanto già 
prodotto dalla disciplina urbanistica e segnatamente, ancora, dal filone territorialista, anche 
nell’esperienza testé conclusa della Rete del Nuovo Municipio- di attori sociali allargati e presenti 
nei Laboratori Territoriali che affermino le istanze di riutilizzo dell’area, istanze come quelle di 
predisposizione di scenari di riqualificazione e valorizzazione sostenibile dei contesti circostanti.  
La necessità di Laboratori Territoriali appare consistente; non bastano infatti certo le normative o le 
istanze programmatiche dei piani, né tantomeno le attuali debolissime strumentazioni, intenzionali e 
istituzionali, della politica ai diversi livelli a garantire l’attuazione delle istanze di riutilizzo. E 
neppure l’inserimento delle aree in questione nelle visioni di scenario prospettate per i contesti 
pugliesi, calabresi e siciliani dai programmi e progetti per le “Figure” ed i “Paesaggi” regionali o 
locali. 
Il ruolo programmatico e strategico dei Laboratori appare dunque fondamentale. 
Certo va considerato che i Laboratori Territoriali necessitano di una continua verifica attualizzata, 
anche rispetto alle esperienze recenti, territorialiste e del “Nuovo Municipio”. 
Appare netto, nell’approccio, il peso della domanda e dell’intenzionalità sociale nell’organizzazione 
dello spazio ambientale. Va chiarito però che il meccanismo di costruzione del laboratorio di 
azione partecipata tra istanze degli abitanti e valori statutari dei luoghi necessita di motivi 
sostantivi, linee tentativamente strategiche non facilmente comprensibili in una logica processuale, 
troppo fluida. Più che richiamare profili di governance, tali dinamiche propongono autentiche azioni 
di governo dal basso del territorio e della società (Friedmann, 1993). 
Qui va scontata la citata crisi dei quadri istituzionali ai diversi livelli rispetto ai problemi sul 
territorio. Proprio contiguamente al progetto territorialista le crescenti esperienze di Nuovi 
Municipi, che stanno allargandosi in tutto il paese, dimostrano che esistono enti territoriali, specie 
istituzioni decentrate, che riescono ad interagire con la domanda di auto sostenibilità sociale e a dar 
luogo a forme gestionali anche innovative. Non è un caso tuttavia che proprio la Rete del Nuovo 
Municipio dimostri il maggior ritardo dei soggetti istituzionali meridionali su questioni simili: in 
quelle regioni il numero di Nuovi Municipi è esiguo rispetto ai Laboratori Territoriali, in cui il 
processo di riterritorializzazione è spesso costruito e gestito da soggetti sociali, politici e scientifici 
ancora al di fuori delle istituzioni. 
Un esempio interessante,anche se particolare, di assunzione di contenuti e metodi simili a quelli 
proposti dal piano territorialista nel Sud è costituito dall’esperienza di Pianificazione Paesistica 
della Regione Sicilia degli ultimi anni. 
L’approccio seguito nell’ambito di quelle politiche istituzionali, a partire dalle Linee Guida del 
Piano Territoriale Paesistico Regionale, richiama infatti quale riferimento sostantivo il progetto 
territorialista. Peraltro anche in quella esperienza i soggetti sociali interlocutori del processo sono 
decisivi per la prosecuzione, sostanzialmente senza catastrofi, dello stesso a fronte delle ricorrenti 
crisi istituzionali: associazioni, comitati, social forum, gli stessi laboratori territoriali siciliani 
hanno esercitato in quel caso un’utile pressione rispetto alla positiva tenuta di un percorso di 
pianificazione sostenibile della politica territoriale e ambientale regionale (Ziparo, 2003). 
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